
creta realtà etica n. Terilo che noti mi cr capaciterò n tilai di  una corice- 
zione clir ho considerata sempre alquanto grossoInria, nial ricavata dal pen- 
siero hegcli:ino, o desunta dalla parte più contest:ibile di esso, irilpcdan- 
tita dai trattntisti tedeschi, ripe&ta con pia unzione lila seriza criric:~ 
dagli hegelirini italiani, e nlti*ettnnto ndnttn all'oratorin delle prediche 
criificanti quniito disadatta all'intcndime~ito della storia. 

Ma il Gentile non dice poi a1trett:into giusto quando afTermn che io 
fo dello Staio « un'iistrattn organizzazione econotnica n. E lettori saniio 
che io concepisco Ia vita pratica (e perci0 :inche quelin che, einpiricri- 
mente, si chialila R politica o statale n) come una ciinlettica di 1110- 
rilento economico e morneiito etico, con l a  perpetua risoluzione dell'eco- 
~ior,iiia nellJe.tica. Mn su ciò tion giova dilungarsi. B. C .  

PAUL PERRIEII. - Artiste ou yltiiosoplte. 1;tude stir le riile oppose do 1'Art 
et  de la Philosophie Jnns la Livilisation. - Riris, Champion, 1924 
( I  6.0, pp. xvi-253). 

Che questo libro sia scritto con brio C che l'autore sia ~io t i~o  di molta 
c varia cultura, è chiaro anche ;i Ieggerne poche pagine. Mn non meno 
chiaro dovrebbe apparire :I chi lo legga tutto che il signor Perrier, nel 
disecgnare il contrasto del1':irrista e del filosofo, l'uficjo opposto dell'arte 
e della filosofia nella civiltli, ne1 ripi,clinre l'antica guerra dei primi filo- 
sofi ellenici di filosofia coiitro poesii~, e i p i ì ~  recenti partidossi del Proudhon, 
ha conf'uso i concetti d i  poesia j) e rc fiiosofia )) con quelli dell'rf affetto 
per l'esistente 1) e dell' « .nfietto pel nuovo n, del conservatorismo e del 
ri\~oluzionarismo, Che la poesia sia (t conservatrice è detto che non ha 
senso, percli& In  poesia è poesia e percii, pura urnanith. Vero C, per altro, 
che le sue immagini, muterinl~nente prese, sono nttiiite al mondo delt'e- 
sistente, e perciò possono essere volte n uso di tendenze conservatrici e 
diventare osgetto cii aborrimeiito pei rit~oluzionari, cristiatii o gincobini 
che siano; ma essa non potrebbe vrilersi coine materiale dclle irnrnnaini 
inesistenti di u n  mondo avvenire e perciò inesistenre. Vero è anche che 
la filosofia, superando il sentimento col giu Jizio, apre infinite possiliilit8 
nll'operarc umano, oltre quella che Q la reatth esistente, di cui riconosce 
il carattere transeunte; ma ciò non toslic che per SE In filosofia non è 
n è  conservatrice n6 rivoluzioriaria, rantochè d h  ragiorie di entrambi questi 
diversi e opposti atteggiamenti. E q u i  6 1'aIti.o difetto del libro deI si- 
gnor Perrier: nell'aver concepito ciò che egli chiama poesia e filosofiii, ossia 
i l  conservatorismo e il progressistno, alla francese, come due opposti non 
mediati, col sottinteso che in uno ciei due solamente è la vi:t della salute 
e delt'onore, nel progressisnio razionalistico. Bisosnava, invece, intenderli 
come rnoil.ienti di un unico ~iioto, che non potrebbe essere progresso se 
non fosse insieme consert?;izione. 13. C. 
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